
SENTENZA 

sul ricorso proposto da: 

Shaba Iljaz, nato a Germaj Durres (Albania) il 6/2/1986 

avverso la sentenza del 9/12/2019 della Corte di appello di Trieste 

visti gli atti, il provvedimento impugnato e il ricorso; 

udita la relazione svolta dal consigliere Emilia Anna Giordano; 

letta la requisitoria del Pubblico ministero, in persona del Sostituto Procuratore generale 

Vincenzo Senatore che ha concluso chiedendo dichiarare inammissibile il ricorso. 

Lette le conclusioni del difensore del ricorrente, avvocato Antonino Denaro, che ha insistito per 

l'accoglimento dei motivi di ricorso. 

RITENUTO IN FATI-0 

1. La Corte di appello di Trieste ha confermato la condanna di Iljaz Shaba alla pena di anni 

quattro di reclusione ed euro 21.000,00 di multa per i reati di cui ai capi B), C), E), F) ed H), 

tutti aventi ad oggetto la contestazione del reato di agli artt. 110 cod. pen. e 73, comma 1, 

d.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309 commessi in Trieste a partire dal 31 dicembre 2008 e fino al 2 

febbraio 2009. 
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2. Con i motivi di ricorso, di seguito sintetizzati ai sensi dell'art. 173 disp. att. cod. proc. 

pen. denuncia plurimi vizi di motivazione e violazione di legge che imporrebbero l'annullamento 

della sentenza, in punto di individuazione del ricorrente come autore delle condotte illecite e 

sulla qualificazione del fatto. 

In particolare, con riferimento al reato di cui al capo B), deduce che sono illogiche le 

conclusioni alle quali è pervenuta la Corte sulla identificazione del ricorrente quale interlocutore 

di Ardojan Toci che gli avrebbe consegnato, per la consegna a Francesco Tesserini, dieci grammi 

di cocaina. La conversazione è stata intercettata su un'automobile presa a noleggio e sono 

aspecifiche, perché non puntualmente collegate all'episodio in questione, le argomentazioni 

svolte nella sentenza impugnata secondo le quali l'individuazione del ricorrente è univoca alla 

stregua dei servizi di osservazione che "affiancavano" le intercettazioni poiché non è indicato lo 

specifico servizio di osservazione, fra quelli svolti, al quale abbinare il contenuto della 

conversazione. Né è univoco il dato della individuazione della sua voce perché nota agli 

inquirenti, poiché, trattandosi del primo episodio nel quale era coinvolto lo Shaba, la sua voce 

non poteva essere loro nota: da qui il vizio di illogicità manifesta della motivazione della Corte 

al quale si accompagna l'ulteriore vizio di violazione 11 legge (in relazione agli artt. 238 e 238- 

bis cod. proc. pen.) nella parte in cui la Corte ha valorizzato il contenuto della sentenza 

irrevocabile di condanna a carico dei coimputati utilizzata non solo per la ricostruzione del fatto 

storico, ma, in violazione delle regole del contraddittorio, nella parte in cui ha riportato le 

dichiarazioni del coimputato, viceversa inutilizzabili e le dichiarazioni rese dal Tesserini che, 

tuttavia, non ha mai fatto riferimento al coimputato. 

Tali dichiarazioni, prodotte in appello, avrebbero dovuto essere valutate dalla Corte come 

prova a favore dell'imputato ponendosi in contrasto con quelle rese dal Toci. 

Analoghi vizi inficiano il giudizio di responsabilità in relazione al reato di cui al capo C): 

anche in questo caso, infatti, è stata "impropriamente" utilizzata la sentenza di condanna a carico 

del coimputato e, inoltre, la Corte ha ritenuto per così dire "autoevidenti" il contenuto delle 

conversazioni intercettate che erano, però, intercorse tra soggetti diversi dall'imputato: la Corte 

omette di esplicitare le ragioni per le quali "Iljaz" al quale fa riferimento Amelin Koni nel corso 

della conversazione del 4 gennaio 2009 sia l'odierno imputato e perché, ad onta dello iato 

temporale, sia riferibile all'imputato l'operazione di consegna della quale Koni discute, il giorno 

8 gennaio 2009, con un cliente non identificato. 

La motivazione della Corte contraddice, inoltre, l'intervenuta assoluzione dell'imputato dal 

reato di cui al capo D), il cui contenuto è stato, invece, qui recuperato in chiave accusatoria. 

Manifestamente illogica è la motivazione della sentenza impugnata in relazione alla conferma 

della condanna per il reato sub capo E): anche in questo caso non sono chiare le modalità di 

identificazione del ricorrente individuato come l'interlocutore della conversazione nel corso della 

quale Armelin Koni — le cui dichiarazioni incorrono nel già denunciato vizio di violazione di legge, 

in relazione all'art. 238 e 238-bis cod. proc. pen. - incarica l'imputato dell'acquisto di sostanza 
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stupefacente, che non si sa se effettivamente avvenuto, circostanza imprescindibile ai fini della 

sussistenza della condotta di detenzione, che viene incentrata sulla mera "decisione" di 

acquistare senza analizzare l'eventuale effettività dell'acquisto, idoneo a fondare la condotta di 

detenzione. 

Con riguardo al reato di cui al capo F) lacunosa e manifestamente illogica è la motivazione 

che non "spiega" le modalità con le quali si è pervenuti alla identificazione dell'imputato come 

una delle persone impegnate nella conversazione con Ardojan Toci che ne disponeva la consegna 

ad un cliente, probabilmente Francesco Tesserini. In questo caso non si comprendono le ragioni 

per le quali la persona apostrofata, nel corso della conversazione, come Giuli sia l'odierno 

imputato se non per assonanza dei nomi propri. 

Vizio di motivazione inficia anche l'attribuibilità all'imputato dell'utenza sulla quale è stata 

intercettata la conversazione con la quale l'imputato avrebbe convenuto un appuntamento con 

tale Mikele (probabilmente Bernardini Michele) al quale, come emerso dal servizio di 

osservazione sarebbe stata consegnata della droga presso il bar San Siro, contestata al capo H). 

In questo caso non solo non si spiegano le modalità di identificazione dello Shaba, quale 

utilizzatore dell'utenza che, peraltro, nella sentenza a carico dei coimputati è stata ricondotta in 

uso ai coimputati trattandosi della medesima utenza sulla quale, nei giorni precedenti , erano 

stati inviati sms dell'acquirente della droga (alle progressive 4198 e 4199) che lamentava la 

cattiva qualità dello stupefacente cedutogli; irrilevante pertanto ne è la sua presenza sul luogo 

della presunta consegna, tanto più perché la stessa veniva eseguita da altro coimputato e 

comunque inidonea ad attribuirgli la paternità della conversazione progr. 4237, con la quale 

venne convenuto l'appuntamento, potendo essere riconducibile ai coimputati condannati per il 

medesimo reato. 

3. Violazione di legge, in relazione all'art. 73 d.P.R. n. 309/1990 non essendo stato oggetto 

di valutazione il dato della qualità dello stupefacente ceduto, che concorre alla definizione del 

giudizio di lieve entità. Contraddice le valutazioni sul punto della Corte la circostanza che vi sono 

intercettazioni (progr. 3942 e 4231) nelle quali l'acquirente lamenta la cattiva qualità della droga 

cedutagli. Il dato è stato letto, in chiave rovesciata, dalla Corte che ha evidenziato come, in altre 

occasioni, l'acquirente non si sia lamentato. Né sono rilevanti, ai fini della qualificazione, le 

pluralità delle cessioni e la natura plurisoggettiva dei reati che, secondo un pacifico indirizzo 

ermeneutico della Corte di legittimità, non sono incompatibili con la lieve entità. 

CONSIDERATO IN DIRITTO 

1. Il ricorso che per più aspetti rasenta la inammissibilità per genericità dei proposti motivi 

deve essere rigettato. 

2. Secondo le convergenti sentenze di merito, le operazioni di intercettazioni ambientali e 

telefoniche, l'esito dei coevi servizi di osservazione svolti dagli inquirenti e ricostruiti in 
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dibattimento attraverso la deposizione dell'ispettore Mesini e il contenuto della sentenza emessa 

dal G.I.P. il 28 ottobre 2010 nei confronti dei coimputati - Armand Toci, Ardojan Toci, Armelin 

Koni e Muhamed Jasaroscki, condannati per i medesimi reati ascritti all'odierno ricorrente - 

hanno consentito di ritenere acquisiti gravi elementi di prova a carico di Iljad Shaba. Il ricorrente 

coadiuvava i correi nelle condotte di acquisto, detenzione e cessione di cocaina fornita a clienti 

stabili, quali Francesco Tesserini (reato di cui al capo B avente ad oggetto la cessione di dieci 

grammi di cocaina e reato di cui al capo F avente ad oggetto la cessione di grammi cinquanta 

della medesima sostanza), Roberto Sulas (cessione di cinquanta grammi di cocaina reato 

contestato al capo C), Puci Drini Macuglia (cessione di venti grammi di cocaina contestata al 

capo E) e Michele Bernardini (cessione di grammi cinque di cocaina di cui al capo H). I 

quantitativi di droga ceduta, valutati sia singolarmente che globalmente tenuto conto del limitato 

arco temporale nel quale si erano svolte le condotte illecite e le concrete modalità dei fatti sono 

state ritenute ostative alla qualificazione del fatto nell'ipotesi di cui all'art. 73, comma 5, d.P.R. 

n. 309/1990. 

3.11 Collegio ritiene che sia fondato il rilievo della difesa che denuncia vizio di violazione di 

legge in relazione agli artt. 238 e 238-bis cod. proc. pen. in forza della utilizzazione, nella 

sentenza a carico del ricorrente, delle dichiarazioni rese dai coimputati in punto di responsabilità 

di questi con riferimento ai reati ascrittigli ai capi B) e C), costituiti dalle dichiarazioni rese da 

Ardojan Toci, ed al capo E), le dichiarazioni rese da Armelin Koni, coimputati dello Shaba per i 

quali si era proceduto con rito abbreviato e in procedimento separato al quale, dunque, non 

aveva partecipato Iljaz Shaba e il suo difensore. 

Ed invero, secondo un condivisibile principio affermato dalla giurisprudenza di questa Corte, 

le sentenze divenute irrevocabili, acquisite ai sensi dell'art. 238-bis cod. proc. pen., costituiscono 

prova dei fatti considerati come eventi storici, mentre le dichiarazioni in esse riportate restano 

soggette al regime di utilizzabilità previsto dall'art. 238, comma 2- bis, cod. proc. pen., e possono 

quindi essere utilizzate, nel diverso procedimento, contro l'imputato soltanto se il suo difensore 

aveva partecipato all'assunzione della prova (Sez. 4, Sentenza n. 12175 del 03/11/2016, dep. 

2017, Bordogna, Rv. 270384). Si tratta di un'affermazione ricorrente nella giurisprudenza di 

legittimità che ha precisato come il regime stabilito dall'art. 238, comma 2 -bis, cod. proc. pen. 

non può essere superato dalla circostanza che un riferimento a quelle dichiarazioni era riportato 

nella sentenza di condanna acquisita agli atti (Sez. 1, n. 11488 del 16/03/2010, Bisio, Rv. 

246778; Sez. 6, n. 1269 del 04/12/2003, dep. 2004, Elrambilla Rv.229996). 

La Corte di merito (cfr. pag. 6) pur avendo dato atto delle corrette coordinate normative e 

giurisprudenziali che presidiano l'utilizzazione della sentenza di condanna a carico dei coimputati 

dello Shaba nel senso della utilizzabilità non soltanto in relazione al fatto storico dell'intervenuta 

condanna o assoluzione ma anche ai fini della prova dei fatti in essa accertati (a tal riguardo è 

stata richiamata tra le altre la sentenza di questa Corte n. 52589 del 06/07/2018) ha poi 

esondato dai limiti e dalle condizioni che regolano la utilizzabilità delle dichiarazioni riportate 
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nelle sentenze irrevocabili utilizzabilità che, in concreto, non è stata limitata alla ricostruzione 

del fatto storico ma estesa anche al coinvolgimento dell'odierno ricorrente nell'operazione di 

consegna e che non aveva partecipato, direttamente o attraverso il difensore, all'acquisizione 

della dichiarazione accusatoria nei suoi confronti, venendo così violato il diritto al contraddittorio 

che presidia la formazione della prova. 

4.La eliminazione delle fonti dichiarative, peraltro, non comporta l'annullamento della 

sentenza impugnata la cui motivazione si regge su una pluralità di elementi malamente 

contrastati con i motivi di ricorso. 

Nella memoria difensiva pervenuta in data odierna il difensore del ricorrente ha 

efficacemente sintetizzato i rilievi formulati contro la sentenza impugnata evidenziando che il 

tema sostanzialmente comune a tutti i capi di imputazione attiene alle modalità di individuazione 

dell'imputato quale autore delle condotte incriminate. Ha sottolineato che la Corte di appello non 

ha esaminato l'attendibilità della deposizione dell'ufficiale di polizia giudiziaria in merito alla 

identificazione del locutore delle conversazioni intercettate attendibilità che, secondo la 

giurisprudenza di legittimità, deriva dalla pregressa conoscenza con il loquente; dalla 

convergenza delle individuazioni; dalle operazioni di identificazioni compiute in occasione di 

operazioni di intercettazioni ambientali. Né la sentenza ha indicato, in relazione alle singole 

conversazioni, i servizi di osservazione che ne corroboravano le risultanze. 

Le prospettazioni difensive, sia quelle svolte nel ricorso principale che quelle sviluppate in 

sede di conclusioni, si risolvono in rilievi di merito come tali indeducibili nel giudizio in Cassazione 

piuttosto che nel denunciato vizio di motivazione e si innestano su una inammissibile 

frammentazione nella lettura del compendio probatorio e del risultato di prova che ne deriva. 

I rilievi della difesa non valgono, in particolare, a superare il dato — enunciato nella sentenza 

impugnata- che l'imputato era costantemente osservato e pedinato dagli inquirenti che ne 

registravano i movimenti in compagnia dei coimputati e che tali operazioni avevano determinato 

una certa familiarità degli inquirenti con la sua voce di guisa che gli operanti lo riconoscevano 

come autore delle conversazioni nelle quali è egli stesso che parla con i coimputati, ovvero quelle 

poste a fondamento dei capi sub B), E), F) e H), episodio, quest'ultimo nel quale viene 

individuato anche sul luogo della consegna. Devono, dunque, essere respinte le critiche sulla 

corretta individuazione della voce dell'imputato come quella della persona impegnata nei colloqui 

con Ardojan Toci in relazione alle indicate condotte di reato. 

Secondo una consolidata giurisprudenza qualora venga contestata l'identificazione delle 

persone colloquianti, il giudice non deve necessariamente disporre una perizia fonica, ma può 

trarre il proprio convincimento in merito da altre circostanze che consentano di attribuire con 

certezza le voci intercettate (ex multis Sez. 6, Sentenza n. 18453 del 28/02/2012 , Cataldo,) 

Rv. 252712) e tale valutazione, se correttamente motivata, si sottrae al giudizio di legittimità. 

Nella specie, deve ritenersi che correttamente i giudici del merito hanno proceduto 

all'individuazione del ricorrente tenendo conto della conoscenza maturata dagli investigatori 
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nella fase delle indagini e, quindi, dell'attendibilità del riconoscimento delle voci da parte del 

personale di polizia giudiziaria che aveva ascoltato e individuato l'imputato nel corso delle 

concomitanti precedenti operazioni di osservazione e intercettazione, attendibilità che non 

discende - secondo la ricostruzione proposta dalla difesa - dall'abbinamento conversazione-

servizio di osservazione e, pertanto, inficiato dalla mancanza di precisione di tale abbinamento 

riferibile alla deposizione dibattimentale del teste. 

4.1.Va inoltre rammentato che in materia di intercettazioni telefoniche, costituisce questione 

di fatto, rimessa all'esclusiva competenza del giudice di merito, l'interpretazione e la valutazione 

del contenuto delle conversazioni, il cui apprezzamento non può essere sindacato in sede di 

legittimità se non nei limiti della manifesta illogicità ed irragionevolezza della motivazione con 

cui esse sono recepite (Sez. 2, Sentenza n. 50701 del 04/10/2016, D'Andrea, Rv. 268389). 

Nella specie, i giudici hanno offerto una ricostruzione del significato delle conversazioni 

oggetto di intercettazione - in alcuni casi particolarmente esplicite - del tutto coerente anche 

perché puntualmente confermate dai fatti che si sono successivamente potuti accertare. 

La sentenza impugnata riporta non solo il contenuto delle conversazioni intercettate, nel 

corso delle quali lo stupefacente viene individuato con inequivocabile riferimento alla sua 

quantità e suddivisione in dosi, ma anche la successione delle conversazioni stesse che ha 

consentito di verificare come le operazioni di consegna, nelle quali era impegnato il ricorrente su 

incarico di Ardojan Toci, si erano perfezionate. 

In particolare, con riguardo al reato contestato al capo B) - che secondo la sentenza 

irrevocabile a carico di Ardojan Toci e le ammissioni di questi fa riferimento alla consegna di 

"dieci Pezzi" a Francesco Tesserini - la sentenza riporta la conversazione che è intercorsa tra 

l'Ardojan e l'odierno ricorrente, individuato precisamente dagli inquirenti e attraverso i 

riferimenti che emergono dalla conversazione. 

Rinviano all'imputato, anche in ragione di tale contesto, i riferimenti dei correi a Iljaz (ovvero 

Giulio) e la concatenazione delle conversazioni intercettate che hanno consentito di accertare la 

effettiva consegna della merce (venti pezzi) a Roberto Sulas, consegna perfezionatasi su incarico 

conferito all'imputato e oggetto di contestazione al capo C). 

Anche con riguardo al capo E), preciso è il riferimento all'operazione di consegna che viene 

seguita, in diretta telefonica, da Ardojan Toci che dapprima impartisce direttive all'imputato su 

dove e come recarsi, per una consegna (due da dieci) e che poi, sempre a mezzo telefono, si 

informa dell'arrivo dell'imputato. 

Con riferimento al reato di cui al capo F) le conversazioni intercettate ne attestano la 

presenza all'operazione di pesatura della sostanza (quaranta grammi di cocaina) dopo che 

l'imputato (nominato Giulio dal suo interlocutore), lo aveva invitato ad accomodarsi nell'auto per 

raccogliere i quaranta grammi necessari alla consegna in seguito all'arrivo di tale Terbesh che 

aveva portato una parte della droga. 

Anche con riferimento al reato di cui al capo H) non solo l'imputato viene notato presso il 

bar dove viene effettuata la consegna ma, secondo la ricostruzione della sentenza impugnata, il 
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controllo del Bernardini (trovato in possesso della di gr. 5,4 lordi di cocaina) aveva consentito di 

ricondurre all'imputato l'operazione di consegna leggendo in questa direzione il contenuto delle 

conversazioni e messaggi che l'imputato aveva scambiato con il Bernardini per la preparazione 

dell'incontro. 

Conclusivamente la motivazione della sentenza impugnata non presta il fianco alle censure 

del ricorrente né sul punto della individuazione dell'imputato, quale autore delle condotte né su 

quello della ricostruzione delle operazioni di cessione e dell'incarico dell'imputato di effettuare le 

consegne, incarico da questi puntualmente assolto e oggetto delle contestazioni ascrittegli. 

5.Anche il motivo di ricorso che concerne la qualificazione giuridica del fatto non è fondato. 

Come noto non è ostativo alla sussunzione del fatto nell'ipotesi autonoma di reato di cui 

all'art. 73, comma 5 d.P.R. 309 del 1990 lo svolgimento di attività di spaccio di stupefacenti non 

occasionale, ma inserita in un'attività criminale organizzata o professionale (Sez. 6, Sentenza n. 

28251 del 09/02/2017, Mascali, Rv. 270397). La più recente pronuncia delle Sezioni Unite in 

materia - in un caso nel quale veniva in rilievo la detenzione di stupefacenti appartenenti a 

diverse Tabelle - ha precisato che, ai fini dell'operazione di qualificazione del fatto, non può 

essere attribuito agli elementi positivamente indicati nella norma incriminatrice un aprioristico 

significato negativo assorbente e, quindi, a priori ed in astratto, carattere ostativo alla 

qualificazione del fatto come di lieve entità, dovendo emergere una siffatta conclusione dalla 

valutazione complessiva del fatto e dalla riscontrata incapacità degli altri indici selezionati dal 

comma 5 dell'art. 73 di neutralizzare la carica negativa di uno di tali indici (S.U., Sentenza n. 

51063 del 27/09/2018, Murolo, Rv. 274076). Fra questi indici anche la valenza del dato 

ponderale, al di fuori dei casi nei quali assume valore preponderante negativo per la sua 

significatività, deve essere determinata in concreto, al confronto con le altre circostanze del fatto 

rilevanti per la decisione. 

Sulla scorta di tali coordinate non si presta a censure la sentenza impugnata che ha 

valorizzato non solo il dato quantitativo delle singole cessioni ma, soprattutto, la reiterazione 

delle condotte illecite nel breve periodo - le condotte ascritte all'imputato, per i descritti 

quantitativi si collocano in uno scorcio temporale che va dal 31 dicembre 2008 al 2 febbraio 2009 

- reiterazione che presuppone una stabilità dei rifornimenti di droga e di rilevanti quantitativi 

detenuti allo scopo di soddisfare le richieste dei clienti e che, in una occasione, ascendeva ad 

almeno quaranta grammi di cocaina. 

Il Collegio ritiene che l'operazione di qualificazione giuridica seguita dalla Corte costituisca 

il risultato dell' apprezzamento di tutti i parametri che il disposto normativo richiama ovvero il 

dato quantitativo e le modalità e circostanze dell'azione, l'uno apprezzato per mezzo dell'altro 

al fine di verificare se il fatto, in concreto, corrisponda ad una minore offensività della condotta, 

il che, appunto, corrisponde alla ratio della fattispecie incriminatrice di cui all'art. 73, comma 5 

d.P.R. 309/1990 rispetto alle fattispecie recate dai commi 1 e 4 dell'art. 73, d.P.R. 309/1990, e 

che il risultato di tale apprezzamento compiuto dalla Corte di merito non sia illogico dal momento 
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che si è potuta ricostruire la disponibilità di quantitativi rilevanti di droga, quantitativi che vanno 

determinati non solo con riferimento alle singole cessioni ma alla complessiva disponibilità, nel 

breve periodo, di maggiori quantitativi in funzione della possibilità di soddisfare le richieste dei 

clienti. Pur non essendo accertata la specifica qualità della droga smerciata - e in qualche 

occasione rivelatasi non particolarmente efficiente - è la documentata possibilità di accumulo 

che la Corte ha valutato per escludere che si sia in presenza di un fatto suscettibile di un giudizio 

di minore gravità che la ratio della fattispecie di cui all'art. 73, comma 5, d.P.R. 309/1990 

sottintende. 

6. Consegue al rigetto del ricorso la condanna del ricorrente al pagamento delle spese 

processuali. 

P.Q.M. 

Rigetta il ricorso e condanna il ricorrente al pagamento delle spese processuali. 

Così deciso il 28 gennaio 2021 
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